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Viviamo in un incantesimo, 

tra palazzi di tufo, 

in una grande pianura. 

Sulle rive del nulla 

mostriamo le caverne di noi stessi 

- qualche palmizio, un santo 

lordo di sangue nei tramonti, un libro 

lento, di pochi fatti che rileggiamo 

più volte, nell'attesa che ci dia 

tutte assieme la vita 

le cose che crediamo di meritare. 

 

Vittorio Bodini  

Foglie di tabacco 

 

 

 

 

Al tempo dell'altra guerra contadini e contrabbandieri 

si mettevano foglie di Xanti-Yaca 

sotto le ascelle 

per cadere ammalati. 

Le febbri artificiali, la malaria presunta 

Di cui tremavano e battevano i denti, 

erano il loro giudizio 

sui governi e la storia. 

  

Così semplice, 

che noi non lo avremmo fatto. 

 

Vittorio Bodini  

da Xanti Yaca 

Dopo la Lun 

 

 

 


